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L e notizie che arrivano dalla Calabria sono di una 
gravita inaudita. L'omicidio trasversale di una 
bambina di 9 anni sottolinea l'Imbarbarirsi pro
gressivo di una guerra tra bande. L'assalto al 

, _ _ municipio di Locri dimostra la forza della morsa 
che si stringe intomo ai rappresentanti delle isti

tuzioni. Veniamo a sapere nel frattempo che quattro donne 
appena entrate in magistratura sono state destinate negli uf
fici di frontiera della Pretura di Locri e che il ministero esclu
de la possibilità di un loro trasferimento. I posti più pericolo
si, ci viene spiegato, sono i meno richiesti. Toccano ai de
buttanti, quelli senza punteggi di camera. Galloni dice che 
lui l'aveva detto che sarebbe stato necessario dare incentivi, 
economici o di punteggio, a chi accettava di andarci: sottoli
neando, con questo particolare, la mancanza totale delle 
iniziative di uno Stato posto ormai da anni di fronte a una si
tuazione di eccezionale gravita. Senza rendersi conto del 
fatto che problemi fuori del comune chiedono risposte ade
guate. Affrontarli pigramente come problemi di normale 
amministrazione significa di fatto dare via libera a chi è in 
grado di usare la legge del più forte. Si rifletta, per renderse
ne conto, sul rimedio più utilizzato finora: quello del soste
gno economico alle popolazioni locali. Si tratta di interventi 
però che si sono sviluppati su lince clientelari e assistenziali: 
senza preoccupazioni di ordine produttivo, insomma, all'In
terno di una strategia centrata sul tentativo di creare serbatoi 
di voti e di consenso. Fino al momento in cui la mancanza di 
interlocutori sociali validi (imprenditori e sindacati; ha fa
vorito lo sviluppo di organizzazioni criminali che hanno pre
so in prima persona questo ruolo di interlocutore dell'ammi
nistrazione. Chiedendo all'inizio favori amministrativi ma 
sviluppando poi la tendenza ad eleggere dei propri rappre
sentanti all'interno delle Istituzioni. Sostituendo lentamente 
cosi la tecnica della tangente con quella del controllo pre
ventivo . Portando oggi ad un rovesciamento dei rapporti di 
forza: verso una situazione in cui i politici (locali e no: dove 
finiscono a livello di candidati nazionali i voli di preferenza 
con cui si eleggono i rapprcscnanti delle cosche nelle am
ministrazioni locali?) non sono più neppure degli amici. 
Piuttosto, forse, dei dipendenti da sorvegliare ed eventual
mente da punire. 

Più il tempo passa, più diventa difficile dare spiegazioni 
diverse. La violenza e l'ingovernabilità si allargano a mac
chia d'olio in Calabria, in Campania e in Puglia senza susci
tare risposte significative. Con violenza e fastidio si reagisce 
invece, nel governo e nelle segreterie romane e locali dei 
partiti, all'esperienza palermitana di Orlando: un'operazio
ne basata sul consenso dei cittadini oltre che sul tentativo di 
liberare soggetti sociali capaci di spezzare la subalternità 
della politica. Fino a determinare oggi una situazione di stal
lo tra vecchio e nuovo di cui il monocolore è specchio fede
le: come se la vera emergenza, però, fosse quella determina
ta dai tentativi di cambiare non quella denunciata ogni gior
no dalle armi dei criminali. Sta qui, mi pare, la prova di una 
complicità espressa in termini di latitanza: nella convenien
za di quei politici nazionali la cui elezione e i) cui potere rea
le dipendono da un gioco di voti e di tessere controllato an
che dalle cosche mafiose. Che non scherzano neanche con 
loro come e ben dimostrato, un anno fa, dal caso di Ugato. 

S , , i potrebbero fare, altrimenti, non poche cose. 
, Definendo come prioritario, innanzitutto, un 
..progetto di potenziamento degli apparati giudi-

,., ziario e di polizia. Localizzazione e piante orga», 
^^mmr, ' niche delle strutture amministrative debbono di

pendere dalle esigenze di oggi, non dal rispetto 
di valutazioni fatte agli inizi del secolo. Posti in una situazio
ne di debolezza, privi della protezione di cui hanno bisogno 
e diritto, esposti alla vendetta dei banditi come dimostra il 
caso del carabiniere ucciso ieri, magistrali e poliziotti non 
possono trasformarsi tutti in eroi: se ci riuscissero neppure 
l'esito del loro sacrificio sarebbe scontato. Quello di cui c'è 
bisogno all'interno di una guerra è soprattutto un buon livel
lo di addestramento e di organizzazione degli uomini che 
devono condurla. Senza bisogno di leggi eccezionali ma at
tuando le leggi che ci sono come quella, per esempio, sul 
porto d'armi. Impossibile oggi, per la debolezza degli orga
nici, controllarne il rispetto? Si provveda adeguandoli se non 
vogliamo che molti altri bambini siano uccisi. 

Definendo un progetto di occupazione in secondo luogo 
capace di legarsi alla formazione di quadri capaci di gestire 
iniziative economiche non parassitarie. C'è uno spreco im
menso di risorse nel Sud anche all'interno delle Università: 
allo sfascio per mancanza di programmazione dei corsi di 
laurea e di raccordi col mondo del lavoro. Utilizzare queste 
risorse significa mettere in piedi, però, organismi di coordi
namento e di indirizzo da affidare a tecnici esterni all'altez
za del compito: non ai portaborse del politici o al burocrati 
del ministero. 

Definendo un progetto forte di risanamento, infine, delle 
sacche di emarginazione. Destinati alla droga, alla prostitu
zione o al mestiere infame di killer, sono sempre gli stessi ra
gazzi. Quelli che nascono dalle famiglie più povere e più in
difese. Quelli che non finiscono la scuola. Quelli che non 
hanno altre carte da giocare sul tavolo delta vita cui sono co
stretti in tanta parte del nostro Sud, dalla prepotenza dei cri
minali e dall'assenza dello Stato. C'è bisogno, per loro, di 
servizi sociali di base, di scuole capaci di cercarli e di edu
carli: anche se non sono loro i primi a cercare la scuola. 

Bisogna discutere a fondo di questi problemi. Sapendo 
però che chi continua a presentare la questione meridionale 
proponendo solo aiuti economici non pensa alla genie del 
Sud. Pensa ai destinatari dei suoi finanziamenti. 

Prevale una visione «eccezionale» della questione meridionale che falsa analisi e proposte 
Il voto del Sud non è stato un voto di protesta: anche questa è una verità che scotta 

Il Mezzogiorno com'è 
e non come vorremmo che fosse 

1 . Ha avuto ragione Biagio 
de Giovanni a porre con net
tezza su l'Unità il problema di 
un governo possibile del Mez
zogiorno: degli oneri che ciò 
comporta, ma anche delle 
prospettive che esso può apri
re. Se c'è un aspetto da salva
re della tradizione meridiona
listica - della quale bisognerà 
pur decidersi un giorno a criti
care qualcosa, vista la scarsa 
capacità predittiva sviluppata 
dai suoi nobilissimi intenti 
prescrittivi - è proprio di avere 
mantenuto una prospettiva 
nazionale alla soluzione dei 
problemi del Sud. 

Come essere d'accordo al
lora con la tendenza, ormai 
diffusa nel dibattito della sini
stra, a esasperare i toni della 
polemica in nome di un ecce-
zionalismo della questione 
Mezzogiorno, che finisce col 
precludersi un'analisi dei pro
blemi capace di trasformarsi 
in proposte concrete? Infatti 
l'eccezionalismo è l'approc
cio politico più ingannevole 
per chi voglia cogliere la spe
cificità di una data formazio
ne sociale, dei suoi modi e 
tempi di sviluppo economico, 
e tentare di guidare i processi 
di mutamento basandosi sulla 
comprensione e sul riconosci
mento di tale specificità. 

Mentre l'eccezionalismo 
porta a leggere i problemi co
me endemici e atavici, e ne af
fida pertanto la soluzione a 
sforzi straordinari della volon
tà, la specificità si afferra con 
analisi comparate rigorose 
che fanno necessariamente ri
ferimento a formazioni sociali 
analoghe. Quindi la si smette 
di confrontare economica
mente il Sud al Nord, e si parla 
di differenze piuttosto che di 
divari. Cosi si possono ricon
durre I fenomeni sociali a una 
medesima matrice che, nel 
caso del Mezzogiorno, è lo 
sviluppo economico a tappe 
forzate: quello che si è avuto 
negli ultimi dieci anni. 

Basare il ragionamento sul
la specificità significa Innanzi- • 
tutto che nello sviscerare i fatti 
non ci si può farprendere la 
mano dalla volontà di Cam- ' 
biarli. Questo approccio em
pirico non è soltanto il pre
supposto della buona scienza 
sociale: è anche la base di 
una concezione pluralista del
la democrazia. E questo va 
ben oltre il Mezzogiorno e In
veste I grossi limiti del dibatti
to sulla nuova formazione po
litica post-Pci. 

Z. Uno studioso straniero 
che cercasse soprattutto a si
nistra un nuovo inquadra
mento teorico basato su co
noscenze sistematiche che gli 
facessero comprendere cosa 
è cambiato nel Mezzogiorno 
in questi dieci anni - è cam
biato tantissimo! - resterebbe 
praticamente a bocca asciut
ta. Infatti mancano studi e ri
cerche recenti sulla società 
meridionale. 

A parte l'encomiabile lavo
ro storico della rivista Meridia
na, possiamo soltanto ricor
dare l'ampio e pioneristico di
battito su Polìtica ed Econo
mia di cinque-sei anni fa, con 
diverse idee rimaste lettera 
morta; un convegno della fon
dazione •Feltrinelli» promosso 
da Luigi Graziano a Napoli, 
utile tentativo di gemellaggio 
politico-culturale di cui si è 
parlato poco; e, recentemen
te, un tentativo della fonda
zione •Gramsci» di seminare 
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qualcosa, servito soltanto a 
prendere atto del lamentevole 
stato dele conoscenze. (In 
quell'occasione un brillante 
economista spiegò che si ave
vano cosi scarse ricerche sul
l'economia criminale perchè 
gli economisti si battevano 
per il rafforzamento del setto
re legale). 

Certo, a uno studioso stra
niero non sarebbe difficile re
perire autorevoli denunce di 
autorevoli intellettuali in ma
teria di • mafia, camorra, 
'ndrangheta e criminalità or
ganizzata. Tale sovrabbon
danza di denunce (non pena
li, purtroppo) meriterebbe 
delle onorificenze al valor ci
vile. e risponde certo al com
pito di illuminare la gente. Ma 
ribadire le cose che ogni citta
dino deve imparare dalla pro
pria coscienza non basta: è 
più facile riempire un articolo 
di buoni propositi che di veri
tà scomode. 

Vorremmo ricordare alcu
ne di queste verità. Siamo solo 
agli enunciati, ma parlandone 
con chiarezza si può sperare 
di provocare qualche appro
fondimento del discorso. Né 
l'economia criminale né la 
pratica delle tangenti sono 
prerogative del Mezzogiorno 
d'Italia; peculiare all'Italia è 
semmai •l'industria dei seque
stri». Non si tratta di dire «mal 
comune, mezzo gaudio» né di 
incoraggiare la rassegnazione 
politica: le leggi ci sono, van
no migliorate e soprattutto 
vanno fatte rispettare da chi vi 
è preposto. Si tratta di deplo
rare che in fatto di conoscen
ze siamo ancora fermi al luci
do saggio di Pino Arlacchi sui 
mercati illegali, cresciuti nel 
capitalismo di mezzo mondo 
a partire dai tardi anni 70. In 
quel saggio, scritto nello sfor
zo di liberare il problema dal 
provincialismo meridionali
sta, l'ascesa del mercati illega
li è messa in relazione con il 
diffondersi di regolamentazio
ni intemazionali sempre più 
estese di merci e di diritti civili. . 
Le caratteristiche di quel mer
cati sono'la polivalenza delle ' 
imprese, il loro nucleo infor
male e il ruolo delle network 
familiari come collante im
prenditoriale. 

Cosa ci dicono queste ca
ratteristiche del nuovo settore 

illegale circa la sua forza, la 
sua tenuta, le sue possibili in
terazioni con il settore econo
mico legale? A livello macro e 
a livello micro esso concorre 
positivamente o negativamen
te alla dinamica del prodotto 
lordo? Quale redistribuzione 
di reddito opera? Quale pro
mozione sociale realizza? 
Quali stili di vita e di consumo 
induce? Eccetera. Porsi queste 
domande non significa affatto 
criminalizzare il sistema capi-
stalistico: basta Pietro Barcel
lona a descriverci le sue cre
scenti nefandezze. Significa 
invece ricordare agli studiosi -
soprattutto a chi pensa che il 
mutamento sociale debba av
venire nel rispetto delle regole 
- che esiste un settore specifi
co del capitalismo, definito 
per convenzione illegale, con 
attori, leggi, risorse, meccani
smi di funzionamento, inter
sezioni con altri settori econo
mici. 

Il fenomeno non è certo 
inedito sulla scena dello svi
luppo moderno: nuove sono 
le forme che oggi ha assunto e 
che conosciamo malissimo. 
Ma già W. Sombart ci aveva 
insegnato che lo sviluppo 
economico non è quella stra
da lastricata di virtù puritane 
che M. Weber aveva trasfor
mato In un ideallipo per uo
mini di buoni sentimenti. È 
possibile che nessuno ricordi 
la Chicago dei racconti di 
Dreiser, o I robber barons di 
cui sono piene le cronache 
del takeeff americano, come 
esempi di una concezione un 
tantino più realistica dei prez
zi del mutamento economi
co? 

Orbene, il Mezzogiorno 
moderno sta nascendo in re
lazione con questo nuovo set
tore economico e con te risor
se stanziate in seguito ai terre
moti. Ci sono dentro la crimi
nalità penale, l'illegalità am
ministrativa, ie alegalità di 
massa, le attività informali: co
se che non stanno soltanto a 
Sud del Garigliano. Del resto, 
la Jesi su cui stiamo lavorando 
è che le tante nostre formazio
ni sociali stanno insieme be
nissimo, fino a formare un «si
stema Italia» - nonostante le 
liti e i separatismi: ma qualcu
no tiene presente il civilissimo 
Belgio? - proprio perché molti 

dei fenomeni sociali e dei 
meccanismi economici che 
paiono contraddirsi, in realtà 
sono fra loro complementari. 

Non è forse questo il mon
do che vogliamo, ma dire che 
non ci piace serve solo alla 
coscienza. Non ci piace nep
pure che nel Sud abbiano 
guadagnato voli tutti i partiti di 
governo, e tuttavia non voglia
mo illuderci - come alcuni 
compagni su queste colonne 
- che il futuro del Pei da quel
le parti riposi sulla indlmostra-
ta supposizione che molti 
onesti si sono astenuti, o sul 
nonsense culturale della 'lob
by civile», una trovata politica 
degna del Sahara irrigalo. Se 
si vogliono cambiare le cose 
davvero - cioè non limitarsi a 
«fuoriuscire» dal capitalismo -
non vi è nulla di peggio che ri
fiutare e manipolare i fatti fino 
a ingannare se stessi. Questo 
del resto è il cammino della 
scienza: la filosofia non si sa
rebbe mai separata dalla sua 
matrice teologica, l'economia 
politica non si sarebbe eman
cipata dall'etica, e le scienze 
sociali non sarebbero mai na
te, se gli intellettuali avessero 
semplicemente dispiegato 
ideali e intenti, con quell'ap
proccio spiritualista e antipo
sitivista che giustamente N. 
Bobbio imputa all'Ideologia 
nazionale. 

«5. VI è un aspetto di merito 
che va ribadito, oltre la que
stione di metodo del come ca
pire il Mezzogiorno. In un ap
proccio moralistico al Mezzo
giorno c'è un serio limite: una 
concezione della democrazia 
che non può convincere. Va 
ancora a de Giovanni il merito 
di aver posto con fermezza su 
l'Unità il problema del rap
porto tra democrazia e capita
lismo. Qualche critico impie
toso, su un altro giornale, gli 
ha ricordato che una simile 
scoperta appartiene da alme
no cinquant'anni alla cultura 
politica liberaì-democratica. 
Conviene ammetterlo, anche 
se nella costruzione dell'» de
mocrazia la sinistra ha fatto 
moltissimo, e con i comunisti 
in prima fila. , 

Ma quanto a cultura demo
cratica, ci piacerebbe prende
re a prestito lo slogan adottato 
da M. Gorbaciov: la democra-
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zia è qualcosa che si impara 
nel tempo, non esistono for
mule magiche. L'unica regola 
che potrebbe aspirare al ran
go di legge è che ogni vera de
mocrazia è pluralista. Ciò vuol 
dire che ogni comportamento 
democratico presuppone il ri
conoscimento paritario degli 
altri poli su cui si articola il 
funzionamento di ogni mo
derna società capitalistica. 
Fatta salva, ovviamente, la più 
aspra competizione per far si 
che la propria parte prevalga. 

Questo significa forse legit
timare l'economia illegale, 
che è tanta parte della moder
nità meridionale, per distorta 
e spiacevole che essa sia? 
(Ma distorta rispetto a quale 
aureo modello, e spiacevole 
secondo chi: chi va a votare o 
chi commenta i risultati?). No, 
non vogliamo legittimare l'e
conomia illegale: né quella 
delle estorsioni né quella del
le tangenti. Vorremmo soltan
to far notare che una forma
zione fermamente anti-capi
talistica come il Pei pare oggi 
disposta ad accettare tante 
dure leggi - per esempio quel
le del mercato - ma a parto 
che non siano dure. È caratte
ristico e sta capitando anche 
nei paesi dell'Est, dove molti 
cittadini vorrebbero la demo
crazia, i supermercati e il po
sto sicuro. La realtà capitalisti
ca del Mezzogiorno e il suo 
sviluppo economico-sociale, 
aggressivo ancorché «dipen
dente», restano sordi agli ap
pelli. . 

Già vari anni fa Bruno Man
ghi faceva rilevare il consenso 
di massa di cui godeva l'ille
galità diffusa, e lo conferma 
l'intervista di Mario Centorrino 
a l'Unità su\ suo libro L'econo
mia cattiva nel funzionamen
to di questa economia del 
Mezzogiorno moderno - dove 
la modernità convive e intera
gisce con l'arretratezza anche 
se non dovrebbe - in pratica 
sono coinvolti tutti: imprendi
tori, partiti, sindacati, profes
sionisti e associazioni, senza 

. che 1 contini tra lecito e illeci
to, buono e cattivo, abbiano 

, mai quei contomi beo netti 
Che sognano i censori. 

Il risultato si è visto nelle ul
time elezioni amministrative, 
che hanno suonato un cam
panello d'allarme sul grado di 
legittimazione anche politica 
- accanto a quella economica 
e sociale - che il Mezzogiorno 
sta ottenendo agli occhi dei 
suoi giudici sovrani. I quali so
no e restano gli elettori, anche 
se certi «soloni» della demo
crazia li hanno strillati perco
me hanno votato: bella demo
crazia... Il fatto è che quel voto 
non è stato un voto di prote
sta, e che a questa conclusio
ne gli intellettuali più pensosi 
e i meridionalisti più convinti 
non hanno voluto giungere: la 
verità scotta. 

Invece questo va ribadito 
con la massima fermezza: In 
democrazia sono gli elettori 
che giudicano. Liberarsi di 
questo postulato fondamenta
le dicendo che nel Sud il voto 
non è slato libero - ovunque? 
per tutti? - significa ergersi a 
giudici del voto, distinguere 
tra voti buoni e cattivi, metter
si in pratica al di sopra delle 
parti. Ciò perpetua purtroppo 
la tradizione elitaria di intellet
tuali che giudicano a prescin
dere dai fatti, giacché ritengo
no più importante Illuminare 
la gente con le proprie inter
pretazioni: una tradizione an
ti-empirica e perciò stesso an
tidemocratica. 

La sete di petrolio 
e la mossa 

di Saddam Hussein 

RENZO STEFANELLI 

I l prezzo del pe
trolio non scen
de a 25 dollari 
dichiarati come 

_ _ •accettabili e 
possibili' dopo 

che I paesi Opec e non 
Opec hanno aumentato la 
produzione fino a copnre I 
rifornimenti Irak-Kuwait ve
nuti meno. Né pare destina
lo a tornare ai 20 dollari pre
crisi. L'aumento deve passa
re, quindi, un pò alla volta 
nei prezzi, quindi nei costi 
industriali e nella bolletta 
delle famiglie. 

L'Ocse, Il Fondo Moneta
rio buttano acqua sul fuoco: 
l'inflazione non aumenterà 
più' dell'1-1,5% e si può 
combattere con restrizioni 
fiscali e monetarie. Benissi
mo, ma questo è il tipico 
giudizio che riflette la situa
zione e gli interessi dell'Eu
ropa, degli Stati Uniti e del 
Giappone. In questi pae
si,anzi, si può guardare con 
un certo ottimismo all'au
mento già in atto degli inve
stimenti nelle fonti di ener
gia, a cominciare da quelli 
nella produzione di petrolio 
ed a cominciare dagli Slati 
Uniti. Nei paesi in via di svi
luppo, specialmente in 
quelli indebitati • che sono i 
più • la situazione è assai di
versa. Il petrolio in questi 
paesi si è sempre comprato 
a debito, con tanto di grava
me di interessi. Per ciò stes
so ha un costo molto più al
to che net paesi industrializ
zati. In questi paesi il consu
mo di energia è cosi basso 
che il risparmio energetico è 
un eufemismo ed In realtà lo 
sviluppo dipende da nuovo, 
più razionale ( più costoso) 
consumo energetico, dal
l'importazione e sviluppo di 
nuove tecnologie. 

Chi ha irriso alla offerta di 
Saddam Hussein di fornire 
petrolio a questi paesi al di 
fuori del mercato non has 
tenuto conto della situazio
ne reale. Non ci interessa 
tanto la possibilità che il pe-

• trolio irakeno arrivi davvero 
' a scacciare le avare e costo-
i se forniture oggi disponibili 
' sul «nata». Ci interéòano 
le soluzioni disponibili per i 
paesi in via di sviluppo e le 
reazioni politiche chge la lo
ro situazione autorizza. 

L'unica proposta di cui fi
nora slamo a conoscenza è 
di aprire un nuovo sportello 
per crediti supplementari 
presso il Fondo Monetario 
Intemazionale. Ciò allarghe
rebbe di un'unghia le possi
bilità di indebitamento e 
quindi, Insieme alla possibi
lità di acquistare petrolio, 
anche II gravame sulla bilan
cia dei pagamenti. Ciò bloc
ca lo sviluppo di questi paesi 
o lo rende cosi costoso da 
provocare una profonda de
gradazione della situazione 
sociale. Chi investirà nell'in
dustria manifatturiera di 
paesi dove i costi sono più 
alti - salvo la manodopera -
che negli stessi paesi indu
striali e il capitale perma
nentemente scarso e caro 
per effetto del disavanzo 
permanente dei conti con 
l'estero ? 

L'offerta di credito quindi 
non basta. Chi ha gestito ad 
usura la crisi debitoria del 
terzo mondo paga ora un 
prezzo trovandosi davanti a 
nuove motivazioni per bloc
care del tutto non solo il pa
gamento dì interessi ma an
che i rimborsi. Su questa 
strada si va poco lontano. La 
propaganda irakena mette 

dunque il dito sulla piaga. 
Se viviamo in un mondo in 
cui lutti siamo interdipen
denti. come ammettono vo
lentieri gli americani, allora 
questo mondo non può 
ignorare le conseguenze 
della crisi del Golfo sui paesi 
in via di sviluppo: deve dare 
delle risposte. La propagan
da irakena farà salire le ri
chieste di «indennizzo» dei 
paesi colpiti ? La risposta 
non può essere allora solo 
passiva (cioè la contabilità 
degli indennizzi): deve af
frontare il problema dell'al
lentamento del vincolo del
l'energia per i paesi in via di 
sviluppo. 

Fra l'altro, l'offerta irake
na mette il dito sulla piaga 
della politica di massimizza
zione della rendita seguita 
dall'OPEC, nel cui ambito i 
regimi «progressisti» del car
tello hanno confuso i loro 
obiettivi con quelli degli 
sceicchi. La politica di mas
simizzazione della rendita 
ha danneggiato i paesi in via 
di sviluppo privi di petrolio 
esattamente come avviene 
oggi a causa del conlliito. Le 
offerte di compensazione. 
attraverso i fondi di investi
mento, sono durate lo spa
zio dì un mattino e si sono 
esaurite senza esito. I paesi 
industriali possono offrire di 
più, in termini di capitali e di 
tecnologia, ma trovano la 
medesima difficoltà su cui 
hanno fallito i fondi dei pe-
trodollartoi: la capacità di 
cooperare realmente. 

S i vedano le pn-
me mosse: Te
xaco e Chevron, 
le due prime so-

mmmtamm cictà petrolifere 
degli Stati Uniti, 

hanno offerto 10-12 miliardi 
di investimenti per sviluppa
re bacini petroliferi dell'U
nione Sovietica. Bene per il 
mercato mondiale. Nessuna 
offerta del genere esiste, pe
rò, per l'America Latina o 
l'Asia del Sud dove ogni 
mossa di Investimento viene. 
legata al più stretto condi
zionamento politico. Trat
tandosi <H paesi deboli. d«*> 
la richiesta di senazionaliz-
zazlone del Messico o del 
Perù, della redistnbuzione 
delle zonme di influenza in 
Asia, le condizioni agli inve
stimenti prendono il sapore 
di una richiesta di pura e 
semplice capitolazione ad 
esigenze esteme 

Il nuovo ciclo di investi
menti nel campo dell'ener
gia riflette, si dirà, la nuova 
geografia politica del mon
do. Bisogna allora dire che 
su questa geografia pesano 
ancora vecchi rapporti di 
forza che non lasciano spa
zio ad una vera coopcrazio
ne internazionale. La conce
zione stessa che sta alla ba
se dell'Agenzia Intemazio
nale per l'Energia, subordi
na il futuro del mercato 
mondiale dell'energia agli 
interessi di 21 paesi e dei lo
ro più fedeli fornitori. Que
sta concezione rende peri
colosi anche appelli come 
quello ìrakcnoindcbolendo 
la strategia di quanti voglio
no trovare una soluzione 
politica, attraverso le misure 
economiche, allo scontro 
che si è aperto nel Gollo. 
Non è solo Saddam Hussein 
esposto al pericolo dei colpi 
di testa. La debolezza delle 
retrovie, le contraddizioni 
inteme, espongono anche 
tutti noi alla tentazione della 
guerra. 
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•*• Una lettera da Milano 
mi ha fatto riscoprire in chia
ve biologica, anziché politi
co-satirica, i primi due versi 
del dialogo di Pascarella fra 
gli scopritori dell'America e il 
primo indìgeno incontrato. 
Gli uni domandano con arro
ganza: Ah quell 'omo! - je fe
cero - chi séte?, e quello ri
sponde con spontaneità ma 
anche con fierezza: Eh - fece 
- chi ho da esse?So' un ser
vaggio. Il contrasto può esse
re interpretato, ai nostri gior
ni, come opposizione tra le 
ambizioni della scienza, che 
vuole conoscere e trasforma
re la vita, e il diritto, rivendi
cato dalla natura, a essere se 
stessa, a seguire il corso della 
propria evoluzione senza ec
cessive interferenze. Questa 
è la lettera: 

«Caro Giovanni Berlinguer. 
le scrivo perché leggo abba
stanza regolarmente i suoi 
pezzi sultV/nild e spero pos
sa darle materia di riflessio
ne, anche perché mi sembra 
che lei si occupi di scienza. 

«Sono stata per lavoro e 
per curiosità a una conferen
za organizzata al Circolo del
la stampa di Milano dalla 
Bayer, sulle biotecnologie. 
Sono slata a sentire in quali 
campi trova oggi applicazio
ne l'ingegneria genetica: dal
la medicina all'agricoltura. 

•Ammetto di guardare con 
molto timore (che mi delta 
un pregiudizio negativo) al
l'ingegneria genetica. Ma so
no veramente sobbalzata 
sulla sedia quando il profes
sor Antonio De Flora (Chimi
ca biologica. Università di 
Genova) ha illustralo una 
diapositiva in sui spiegava 
come, slaccando un pezzet
to di genoma da una protei
na e inserendolo in un'altra 
ne otteneva una nuova, che 
possedeva alcune caratteri
stiche della prima. Il fatto è 
che parlava delle proteine di 
partenza, quelle naturali, co
me di proteine selvagge. 

•Le parole per me hanno 
un peso e un senso, e il fatto 
che uno scienziato chiami 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER *><# 

Lasciateci almeno 
le nostre proteine 

"selvaggia" una proteina mi 
ha lasciato senza fiato. Si di
rà che è gergo, linguaggio 
tecnico specializzato (infatti 
traduceva dall'inglese wild 
protein). Ciò non toglie che 
la scelta delle parole riflette 
un'ideologia: se le catene 
proteiche che conosciamo 
diventano "selvagge", si co
munica l'idea che siano 
qualcosa da cui ci si deve di
fendere o che si deve addo
mesticare (appunto, con 
l'ingegneria genetica). Forse 
la banale spiegazione è che, 
se avesse chiamato "natura
li" le proteine di partenza, le 
altre avrebbero dovuto esse

re chiamate "artificiali", e 
non avrebbe fatto buona im
pressione. 

«Non riesco però a levarmi 
dalla mente che dietro quelle 
proteine "selvagge" ci sia 
una concezione che vede la 
natura tutta come "selvag
gia", illuminabile e domina
bile solo dalla lucida mente e 
dalle acquisizioni della 
scienza, che poiché "sa" è al 
di sopra della natura. Gli an
tichi giudicavano un peccato 
questa arroganza dell'uomo 
sui mondo naturale e la chia
mavano ubris. Noi moderni 
potremmo forse, più sempli
cemente, chiedere un po' 

più di umiltà, dal momento 
che il progresso non è stato e 
non è automaticamente si
nonimo dì miglioramento; e i 
problemi del nostro pianeta 
e del mondo sono drammati
camente sotto gli occhi di 
tutti». 

Ringrazio Daniela Garavini 
di Milano, che ha firmato 
questa bella lettera. Già c'è in 
giro troppa gente che vuole 
addomesticare le nostre co
scienze: che ci lascino alme
no le nostre proteine! 

I vantaggi dell'ingegneria 
genetica possono esser mol
ti; ma senza regole, e senza 
una cultura che sappia ar

monizzare natura e scienza, 
sono maggiori i rischi. 

C'è perciò molta preoccu
pazione, fra la gente. Mi stu
pisce tuttavia che l'attenzio
ne si concentri su questi peri
coli futuri, mentre già oggi, 
senza ingegneria genetica, 
c'è un'aggressione diffusa al 
nostro patrimonio vitale. Non 
parlo solo delle foreste che 
scompaiono o dell'ozono. 
Ricordo per esempio un arti
colo di Omar Sattaur, Thesh-
rinkìng gene pool («Il fondo 
comune dei geni si restrin
ge», in NewScienlist, 29 luglio 
1989), che documentava l'e
rosione genetica di specie e 
varietà vegetali dovuta ai me
todi agricoli moderni, i quali 
assicurano un alto rendi
mento ma impoveriscono la 
variabilità naturale dei viven
ti. Come parziale rimedio si 
vanno organizzando banche 
genetiche, per preservare le 
specie e varietà più rare dalla 
scomparsa. 

Mi riferisco anche agli 
umani. In ciascuno di noi c'è 

una parte consistente che 
può dire con qualche orgo
glio So'un servaggio1; e chie
dere, a chi vorrebbe invadere 
il territorio della nostra per
sona: che cosa volete? Anche 
quando le intenzioni sono 
ottime, i risultati positivi pos
sono essere accompagnati 
da gravi inconvenienti. Fac
cio solo l'esempio delle tra
sfusioni di sangue, una tera
pia ottima per mezzo di san
gue altrui, generosamente 
donato. Ma in qualche caso, 
per la scarsità di conoscenze 
o per la mancanza di con 
trolli, le trasfusioni sono state 
veicolo di trasmissione di 
malattie gravi, dall'epative vi
rale all'Aids. Per evitare (ed 
eventualmente indennizza
re) i danni causati al patri
monio biologico da attività 
diagnostiche e terapeutiche, 
la compagna Anna Berna
sconi ha presentato un'utile 
legge alla Camera. In genera
le, c'è bisogno di maggiore 
tutela delle specie viventi e di 
noi stessi: si, di noi servaggi. 
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